
“Solo una decisa rifondazione culturale e sociale di ciò che in una società o in 
una comunità si consideri desiderabile [potrà davvero causare la conversione 
ecologica]” (Alexander Langer, 1994) 1
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L’attuale crisi globale:

Dalla Rivoluzione Industriale

abbiamo imposto una civiltà

lineare su un pianeta che

funziona in modo circolare:

dobbiamo ritornare ad 

un’economia circolare
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Come ha affrontato la Natura i 
limiti delle risorse materiali?

L’ECONOMIA DELLA NATURA

Catene alimentaCatene alimentariri

ecosistemiecosistemi

L’energia è dunque un 

flusso continuo che 

giunge dal Sole, mentre 

la materia (aria, acqua,

terra e cibo) viene 

continuamente riciclata 

(cicli biogeochimici)



Processi produttivi umani

e loro impatti sull’ambiente

A differenza dei processi produttivi 

naturali, che utilizzano energia solare, 

seguono un andamento ciclico, senza 

produzione di rifiuti e senza combustioni, 

gli attuali processi produttivi industriali bruciano en. 
fossile,  sono lineari e producono inquinamento e 
rifiuti (sprechi di materia ed energia).
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Materie prime                                                  prodotto commerciale

processo produttivo rifiuti e inquinamento

Energia fossile                                                   (acqua e aria)

In pratica si trasforma sempre più velocemente materie prime in rifiuti non 

riciclati

•Usa e getta
•Obsolescenza 
programmata

4



Il modello industriale (lineare) si è trasferito 

anche all’agricoltura con la Rivoluzione Verde

fertilizzanti e                                             
pesticidi, irrigazio-
ne, sementi ibride,
energia fossile, 
rottura del ciclo

13

In nome della produttività, il ricorso a 
sostanze chimiche come fertilizzanti e 
pesticidi, all'impiego di macchinari 
sempre più sofisticati, ha determinato 
una incompatibilità dei moderni metodi 
agricoli con gli ecosistemi naturali, 
compromettendo sia la biodiversità
naturale che quella agricola, frutto di 
secolare attività degli uomini delle 
diverse regioni del pianeta.

quale 
produttività?

(tenendo conto 
degli input)

CONSUMI DI ENERGIA

Per produrre:

•1 caloria di soia, servono 2 calorie di 

combustibili fossili 

•1 caloria di latte, servono 36 calorie di 

combustibili fossili 

•1 caloria di carne di manzo, 78 calorie di 

combustibili fossili 

5



6

QUALE PRODUTTIVITA’?

10

Per mantenere 

costante la 

produzione 

agricola si 

consuma sempre 

più prodotti 

chimici di origine 

fossile 

(fertilizzanti, 

pesticidi e 

combustibili per 

irrigazione e 

trasporti).



Inquinamenti di origine agricola:

Fertilizzanti
•Nitrati nelle falde e 

nell’acqua    potabile

•Processi di 

eutrofizzazione di 

fiumi, laghi, mari 

bassi e quasi chiusi 

(come l’Adriatico) 

•Presenza di nitrati 

nelle verdure Commissione  Europea  
- Strategia tematica per 
la protezione del suolo 

Il 45 % dei suoli europei presenti 
uno scarso contenuto di materia 
organica, in particolare l’Europa 

meridionale. 7

https://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/variations-in-topsoil-organic-carbon
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mappe della EEA (Agenzia europea per l’ambiente) riferiti al 2003 
http://www.eea.europa.eu/data-and-maps/figures/)

8

Pesticidi

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwixp5-y7ozaAhVLsaQKHYk4BBQQjRx6BAgAEAU&url=https://pesticidinograzie.wordpress.com/2014/12/28/italia-land-of-pesticides/&psig=AOvVaw3jkafdlysyMTc7VLAxNxV9&ust=1522252424248391
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biomagnificazione o bioaccumulo

lungo la piramide alimentare

Molti pesticidi si accumulano lungo

la catena 

alimentare

ECCO IL CASO 

DEL DDT
Pur non essendo più

utilizzato in Europa 

dagli anni ’70,  il DDT 

si ritrova ancor oggi 

nel latte materno o nel 

grasso degli orsi del 

Polo Nord

10
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L’agricoltura industrializzata 

contribuisce a determinare i 

cambiamenti climatici e subisce 

pesantemente le conseguenze di tali 

cambiamenti:

siccità, desertificazione, nuovi parassiti, 

perdita di biodiversità

11
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Consumo di carne a fame nel mondo

Un ettaro coltivato a soia produce 1.800 chili 

di proteine vegetali, lo stesso terreno adibito 

a pascolo e allevamento produce appena 60 

chili di proteine animali. 

Il quaranta per cento dei cereali prodotti nel 

mondo serve a sfamare gli animali da carne.

Secondo la FAO ed il Worldwatch Institut 

“i carnivori stanno distruggendo la Terra. 

Non c’è cibo a sufficienza per tutti”.
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Rapporto FAO 
“Livestock's Long Shadow -

Environmental Issues and Options”

Oggi gli animali da carne e da latte 

rappresentano il 20 per cento della 

biomassa terrestre e contribuiscono, 

con le loro esigenze, al declino della 

biodiversità: su 24 ecosistemi in 

crisi sottoposti ad analisi, per 15 il 

colpevole è l’allevamento intensivo.

Nel numero del 13 settembre 2007 della rivista 

scientifica internazionale "The Lancet",

l'articolo "Cibo, allevamenti, energia, 

cambiamenti climatici e salute" mostra quanto 

questi aspetti siano correlati tra loro e quanto 

sia urgente una diminuzione drastica del 

consumo di carne per evitare il disastro 

ambientale. E la responsabilità, sottolineano, è

di tutti.

Nel mondo l'allevamento del bestiame è

responsabili per circa un quinto del totale delle

emissioni di gas serra, che contribuiscono al 

cambiamento climatico.

45

Nel 2003, il governo neozelandese propose una tassa da applicare agli 
allevamenti in ragione dei capi di bestiame posseduti e doveva servire a 
studiare delle tecniche agroalimentari alternative, per mettere a punto mangimi 
"verdi", che con minime alterazioni del processo digestivo dei bovini, 
riducessero la produzione di metano.

COMUNQUE MEGLIO RIDURRE I CONSUMI DI CARNE! 43
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Rischi dei prodotti animali da 

allevamento intensivo (carne, latte, uova, ecc.)

a

•Presenza di residui di antibiotici, ormoni e 
anabolizzanti

• Presenza di batteri (salmonelle, ecc.) 
resistenti ad ogni tipo di antibiotico

• Presenza di metaboliti di pesticidi

• Presenza residui tossici contenuti nei  
mangimi (caso pollo alla diossina, metalli 
pesanti, radionuclidi) 

• Prioni (mucca pazza)

• Micotossine

• Mangimi con OGM   13
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1) Secondo la relazione dell'ONU (progetto contro la fame nel 

mondo), circa 25.000 persone, di cui 8.000 bambini, muoiono di 

fame ogni giorno (oltre 9 milioni l’anno).

2) Il modello industriale della produzione agricola (rivoluzione 
verde) ha danneggiato  la fertilità dei terreni nel 20% di tutta 

l'area coltivata. In diversi paesi dell'Africa e dell'America 

centrale il danno si estende al 70% dell'area coltivata.

3) A causa dei cambiamenti climatici, eventi come inondazioni, 

tempeste, cicloni ecc. fino al 1990 si susseguivano 20 volte 

all'anno, oggi 40, danneggiando immense regioni agricole in tutto 

il mondo. 

Grazie alla rivoluzione verde:
a

Dal 1960 la produzione di cereali nel mondo è aumentata di 3 volte, 

mentre la popolazione mondiale è cresciuta poco più di 2 volte, da 3 a 7 

miliardi. PERO’: Nel 1970 si stimava che nel mondo ci fossero 800 milioni 
di persone che soffrivano la fame, nel 2006 sono diventate 880 milioni. 
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Quale Agricoltura?
L’agricoltura deve evolversi verso sistemi 

sostenibili che:
1) migliorino l’efficienza energetica;

2) utilizzino fertilizzanti di origine organica 

3) impieghino fonti energetiche rinnovabili e riducano la 

distanza tra produzione e consumo (filiera corta).

Confronto tra diversi tipi di 

agricoltura

Quale ALIMENTAZIONE?

•Consumare prodotti da agricoltura 

sostenibile (come quella biologica)

•Accorciare la filiera, cioè produrre per una 

scala regionale

•Consumare prodotti prevalentemente 

vegetali

•Utilizzare prodotti di stagione

•Scambiare con altre regioni le eccedenze

•In quest’ottica, utilizzare prodotti equi e 

solidali 

45

15
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L’agricoltura contadina a conduzione familiare (di 

villaggio o di comunità), cui appartiene la maggior parte 

degli agricoltori del mondo, è quella che meglio assolve 

alla funzione di nutrire il pianeta, generare sviluppo nelle 

aree rurali e garantire la conservazione delle risorse 

naturali a beneficio delle generazioni future.

•Controllo della propria biodiversità

•Gestione autonoma dei semi

•Niente brevetti

•Filiera corta

•Produzione di cibo per la propria comunità

•Scambio delle eccedenze

•Commercio equo e solidale

SOVRANITA’ ALIMENTARE

16



SPESA ALIMENTARE:
DA CONSUMATORI A CITTADINI

I problemi legati alla distribuzione:

l’intermediazione parassitaria

Ministro dell’Agricoltura Mario Catania    5 luglio 2012  Roma

E’ inaccettabile che prodotti ortofrutticoli freschi, che arrivano sul mercato a 2 
euro, abbiano una remunerazione all’origine di 30 centesimi, con appena il 
15% di valore che resta all’agricoltore. Dobbiamo scardinare questo sistema, 
ma occorre l’aiuto e il contributo di tutti. La grande distribuzione organizzata 
deve fare di più, trovando con il mondo delle imprese agricole un contatto 
diretto che permetta di eliminare un’intermediazione parassitaria e molto 
dannosa per l’intero sistema"

Una filiera da accorciare

17
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DISTRIBUZIONE DEL CIBO

26

A causa del debito pubblico del paesi del Sud, che è già

stato pagato molte volte e che costituisce, per gli stati 

creditori e le istituzioni finanziarie internazionali, il 

mezzo privilegiato per mettere la maggior parte 

dell'umanità sotto la loro tutela e mantenerla nella 

miseria, i Paesi del sud del mondo sono costretti a 

produrre, a basso costo, cibo per noi.

Ma del cibo che producono solo una parte arriva nei 

nostri supermercati (una parte è perduta al momento 

della raccolta e del viaggio);

nei supermercati una parte non viene venduta e si 

incentiva un nostro acquisto con formule “3x2” “2x1”

ecc.;

noi portiamo a casa più di quanto ci serve e buttiamo 

nella spazzatura tra il 25 e il 30%; 

ciononostante mangiamo quasi il doppio del 

necessario!
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Food miles, i chilometri percorsi dai prodotti per arrivare sulle nostre tavole
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Spreco di cibo e produzione di rifiuti

12.05.2011 

Secondo uno studio commissionato dalla FAO, circa un terzo del cibo prodotto 

ogni anno per il consumo umano - grosso modo 1,3 miliardi di tonnellate - va 

perduto o sprecato.

Lo spreco di cibo è più un problema dei paesi industrializzati, che assai spesso avviene 

a livello di venditori e consumatori che gettano nella spazzatura cibo in perfette 

condizioni che si potrebbe benissimo mangiare.

Lo studio ha inoltre evidenziato che:

• I paesi industrializzati e quelli in via di sviluppo dissipano all'incirca la stessa

quantità di cibo - rispettivamente 670 e 630 milioni di tonnellate. 

• Ogni anno i consumatori dei paesi ricchi sprecano quasi la stessa quantità di

cibo (222 milioni di tonnellate) dell'intera produzione alimentare netta dell'Africa

sub-sahariana (230 milioni di tonnellate). 

• Frutta e verdura, insieme a radici e tuberi, sono gli alimenti che vengono sprecati

maggiormente.

• L'ammontare di cibo che va perduto o sprecato ogni anno è equivalente 

a più di metà dell'intera produzione annuale mondiale di cereali (2,3 

miliardi di tonnellate nel 2009/2010). 
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Ogni giorno finiscono nelle discariche italiane 4 mila

tonnellate di alimenti che gli italiani acquistano ma 

non consumano:

il 39% di latte, uova, formaggi e yogurt, 

il 15% del pane e della pasta, 

il 18% della carne 

e il 12% della verdura e della frutta. 

Ognuno di noi in un anno getta via circa 27 Kg di cibo

commestibile e, insieme ad esso, getta via anche più di 500 euro di

spesa. 

Ci sono poi i supermercati che, in media, eliminano 260 mila

tonnellate all’anno di cibo perfettamente consumabile: alimenti

ancora sigillati che sono stati ritirati dagli espositori perché dopo

due giorni scadono, o perché la confezione ha dei difetti nel

marchio o nell’etichetta, perché non è più di moda, o ancora perché
l’alimento è esteticamente troppo maturo, come le banane con la 

buccia a macchie marroni. (dati Lmm, Università di Bologna 2010).
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QUALE 

ALIMENTAZIONE?

Effetti della 

Malnutrizione a 

NORD e a SUD

obesità

23
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DUNQUE OCCORRE, come già detto

•Accorciare la filiera, cioè produrre 

per una scala regionale

•Consumare prodotti prevalentemente 

vegetali

•Utilizzare prodotti di stagione

•Scambiare con altre regioni le 

eccedenze

•In quest’ottica, utilizzare prodotti equi 

e solidali 
26



Esempi di consumo critico
ANZITUTTO:
1) Al negozio o al supermercato imparare a   

leggere le etichette

2) Non comperare rifiuti (imballaggi inutili)

Il primo numero in etichetta 
indica il tipo di allevamento: 0 
corrisponde all’allevamento 
biologico, 1 quello all’aperto, 2 a 
terra, 3 in batteria. 

27



Il rifiuto che potrebbe non esserci

Il rifiuto 

che non c’è

28



Belgomarkt è una giovane società 
cooperativa che nel 2016 ha aperto un 
supermercato a Bruxelles che offre solo 
prodotti belgi. L'azienda lavora 
direttamente con produttori o 
cooperative di produttori. La maggior 
parte dei prodotti viene venduta sfusa 
e certificata biologica (o naturale). Il 
desiderio dell'azienda era quello di 
creare un'alternativa ai supermercati 
convenzionali.

29



GAS (gruppi di acquisto solidale)

Mercati contadini

Acquisti diretti dal produttore

Botteghe del commercio equo e solidale e 

a Km (tendenzialmente) 0

Botteghe di prossimità

Ma soprattutto acquisti alternativi alla 
GDO, per un vero consumo critico

30



I  GAS (Gruppi d’Acquisto Solidale) 

Rendere più stabili le relazioni tra cittadini produttori e 
cittadini “consumattori”, affinché si costruiscano le nuove 
imprese economiche reticolari:
le esperienze simili ai GAS fanno sì non solo che i produttori siano 
maggiormente garantiti nell’acquisto di beni e servizi co-
programmati annualmente e nella condivisione del rischio 
d’impresa, ma anche che il controllo sul carattere sociale ed eco-
compatibile del modo di produrre e sulla costituzione di fondi di 
solidarietà a partire da percentuali sulle transazioni venga condiviso 
da tutte le componenti sociali del patto; esempi in Lombardia come 
quello “Spiga e madia” del DES Brianza o come “Adesso pasta”.

Anche nel Veneto abbiamo molti esempi di GAS sociali.
31



http://www.economiasolidale.net/
32

http://www.economiasolidale.net/
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Naturalmente prodotti ottenuti da 
un’agricoltura sostenibile come 
quella biologica!

Meno PIL

Più Relazioni

Più Felicità

34
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ALCUNI ESEMPI PER UNA SPESA 
CRITICA, SOSTENIBILE E SOLIDALE

36



EL TAMISO Cooperativa di produttori agricoli che praticano 
esclusivamente l’agricoltura biologica fin dall’inizio degli anni 
‘80. Collaborazione con i G.A.S., da sempre attenti ai principi 
di stagionalità, provenienza e qualità dei prodotti proposti.

Il nostro intento, inoltre, è di sensibilizzare, valorizzare ed 
accrescere la coscienza e la pratica del consumo di 
alimenti biologici, della decrescita felice, della 
valorizzazione, promozione e salvaguardia del nostro 
territorio di vita. Per realizzare quanto sopra elencato, 
attualmente produciamo la maggiore varietà possibile di 
ortaggi di stagione

37



Azienda agricola biologica Le terre del fiume
a

Negozio di cibi biologici a Padova

aaCorti e Buoni
a

Prima come unica azienda agricola biologica Celestino Benetazzo ed ora come realtà distinte e di 
cui l’azienda Natura Franca è più finalizzata alla vendita e promozione del biologico.

Via Pozzoveggiani 34/a

Azienda agricola "Benetazzo"
loc. Salboro - Padova (PD)

Biologico al Basso Isonzo a Padova!
via Bainsizza, 4

La spesa equa & sostenibile: dai prodotti del mondo, al Km zero.
La cooperativa sociale Fare il Mappamondo gestisce due punti vendita: il Mappamondo a 
Chioggia e Cortiebuoni a Padova. Una bottega che offre alimentari freschi e confezionati 
biologici, detersivi e cosmesi ecocompatibili, prodotti di Libera Terra dalle terre confiscate 
alla mafia, alimentari ed artigianato del Commercio Equo e Solidale, articoli realizzati nei 
circuiti dell’economia carceraria.

Ogni settimana è possibile prenotare una cassetta di frutta e verdura di stagione

Ma anche negozi del commercio equo e solidale, ecc.
38
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IN CONCLUSIONE: CHE FARE?
a

Stili di vita individuali e scelte collettive,

ma anche significative azioni verso i 

decisori politici per reali cambiamenti 

politici e istituzionali

Regola di Einstein: Non puoi risolvere un problema con lo 
stesso metodo che lo ha generato.

SERVE UN CAMBIO DI PARADIGMA

Grazie


